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Aspettiamo, un giorno finirà anche l’obbligo delle 
mascherine.  

Intanto siamo arrivati ad Agosto e quindi:

Buone vacanze, 
Buone ferie, Buon 

Ferragosto
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GLI ANNI DELLA DOLCE VITA 
Tendenze della fotografia italiana

Grandi libri FIAF (2003)  - Prefazione di Giorgio Tani



• Dopo l'esperienza del precedente volume "Gli anni del 
Neorealismo -Tendenze della Fotografia Italiana", si è 
sentita la necessità di realizzare un altro volume che ne 
fosse il proseguimento, che raccontasse in modo 
soddisfacente, se non esauriente, un periodo caratteriz-
zato da tante vicissitudini nella nostra vita nazionale. 
Tante le novità che, nel decennio successivo all'uscita 
del film " La dolce vita", ovvero dopo il 1960, furono 
determinanti nello scorrere della nostra vita quotidiana. 
Vita e consuetudini che certamente vennero condizio-
nate, indirizzate, o comunque "toccate" dalle 
comunicazioni dei "media" di maggiore importanza. Tra 
questi gli spettacoli cinematografici, capaci di proporre 
storie tra realtà e fantasia ma anche di influire sulle 
opinioni e sui comportamenti degli spettatori, non fosse 
altro per imitazione. L'epoca era quella in cui il cinema 
ebbe forse il suo maggior sviluppo. E così, quando 
Federico Fellini fece uscire il film "La dolce vita", gli 
spunti critici, o criticabili, sul suo contenuto furono 
molti e direttamente collegati con quelli che in quel 
momento erano gli spunti di cronaca mondana, 
l'economia in cambiamento e le aspettative di svolta 
epocale. Il film fu dirompente in quanto perforò certi 
concetti fino a quel momento stabili creando, nella 
pubblica opinione, delle correnti di pensiero opposte e 
contrastanti l'una con l'altra. Ma il film era anche una 
conseguenza del "fenomeno paparazzi" culminato con 
lo spogliarello al Rugantino. I bar di Via Veneto erano il 
ritrovo di attori in cerca di notorietà, di divi affermati e 
di un certo tipo personaggi dai nomi o dai patrimoni 
altisonanti. Intorno a loro, consenzienti o reticenti, 
cercava di sbarcare il lunario una quantità di "fotografi 
d'assalto" capaci di riempire le pagine dei giornali e dei 
rotocalchi con le loro immagini "rubate". 

• Anita Ekberg ne «La dolce vita»



• La Dolce Vita segnava, con la sua poetica, l'amaro e il 
fatuo di una concezione di vita, resa pubblica 
dall'obiettivo del "paparazzo", definizione venuta dal 
nome proprio del personaggio fotografo nel film. 

• Questo volume esce con un forte richiamo, dato che di 
fotografia ci interessiamo, agli anni in cui si sviluppò 
quel fenomeno così caratteristico nella nostra breve 
storia fotografica, da significarne il nome, "paparazzi", 
in una forma spregiudicata di produzione foto gior-
nalistica, un modo nuovo di essere cacciatori di 
immagini e assaltatori. Spontanea conseguenza di quel 
periodo che va dagli anni '50 a tutto il '60, nel quale 
Roma divenne con la sua Cinecittà , un punto di arrivo di 
tanti divi stranieri, un palcoscenico sul quale mettersi in 
mostra, spettacolo nello spettacolo. Così personaggi 
come Tazio Secchiaroli e Pierluigi Praturlon, con tutti gli 
altri "paparazzi" loro colleghi, si trovarono un mestiere 
remunerativo tra le mani per quel loro modo di coglie-
re, veri o predisposti, istanti di privacy irripetibili. Ecco 
l'idea di proporre Anita Ekberg dentro l'acqua della 
Fontana di Trevi. Il fatto di per se era già accaduto, ma 
fu ripetuto nella Dolce Vita come scena che colpiva la 
fantasia, che dava una sensazione di freschezza e 
leggerezza non abituale nella mentalità di un'epoca 
nella quale facevano cassetta i film strappalacrime di 
Ivonne Sanson e Amedeo Nazzari. Ma nella Dolce Vita, 
oltre alla dirompente bellezza della Ekberg, erano 
trattati anche altri argomenti quali la decadenza di un 
modo di essere. 

• Michelangelo Durazzo  – Magnum - Fellini Casanova



• A questa decadenza, si contrapponevano, forse senza 
neppure riconoscerli nella realtà piccolo quotidiana, gli 
spazi e le basi morali di tutto il periodo successivo 
quando il movimento di emigrazione dal Sud verso il 
Nord diventò imponente, quando ci si accorse che il 
Meridione per sopravvivere doveva trovare lavoro al 
Settentrione, quando Papa Giovanni XXIII aprì il concilio 
Vaticano Secondo, quando il primo astronauta superò i 
confini del cielo, quando le Case di Tolleranza vennero 
chiuse e sui muri comparvero simboli e slogan di lotta 
operaia e sociale.

• Questo libro porta lo sguardo su un decennio di 
cambiamenti, sull'evoluzione o se preferiamo 
rivoluzione, nelle idee, nelle ambizioni, nello 
svolgimento quotidiano del vivere. Tutto diventava, len-
tamente ma inesorabilmente, un po' diverso dal 
decennio precedente, prima al Nord e poi al Sud.

• "Sud", parola di valenza non solo geografica, dove le 
tradizioni secolari e religiose, spesso radicate in 
reminiscenze pagane, erano così stabili da non poter 
quasi essere toccate, quando la miseria incombeva, 
quando "andare via", andare al Nord, andare in 
Germania, era diventato un imperativo categorico per 
poter vivere in modo accettabile. Questa parte, che nel 
libro proponiamo attraverso il capitolo centrale, che 
segue le pagine dedicate alla vita romana dei 
personaggi dello schermo, e ne è il contrasto, vuole 
essere anche preludio e apertura alla terza parte del 
volume, quel terzo capitolo conclusivo che riguarda il 
cambiamento avvenuto in una popolazione toccata dal 
"Boom" economico, dalle nuove necessità imposte dal 
consumismo e da tutte quelle novità che venivano 
importate, cose e idee, da paesi più ricchi, che 
inducevano le persone a considerare il "benessere" 
come un punto di arrivo. 

• Siro Gemelli - Un emigrante - 1963



• Venne il momento di considerare il consumo come 
fonte di lavoro. Il boom economico richiamò tante 
persone a prendere contatto con la fabbrica e con la 
periferia, che nasceva, per loro, ai limiti della città. 
Dal campo seminato e arato secondo antica tradi-
zione, dalla precarietà della manovalanza nel 
latifondo, alla catena di montaggio nella quale entrare 
per trovare quelle condizioni di vita che avrebbero 
consentito poi di tornare al proprio paese, magari con 
l'automobile nuova, appena  comprata a rate, a 
significare un cambiamento di condizione sociale, un 
modo nuovo e diverso di pensare, di vivere e di 
progredire.

• Quindi, tornando alla Dolce Vita come metafora di 
una vita fatua, fatta di stelle e stelline, di 
commendatori depressi, di decadenze morali ma 
anche di nuovi orizzonti, le opinioni che ne 
conseguirono, aspre e intense, a livello personale o 
politico rientravano in un movimento epocale che 
portava la gente a inserirsi in quelle condizioni di vita 
nelle quali ha importanza la televisione, il frigorifero, 
il mezzo di trasporto, la minigonna. Rapporti nuovi 
nella famiglia, tra i giovani, la voglia di divertimento, 
la voglia di godere la vita in un modo più consono alle 
loro esigenze.

• Comparivano sui muri parole difficili ad imporsi quali 
"divorzio" e "aborto". Il tempo ha fatto il suo lavoro 
nel mitigare i contrasti, nei rifiuti e nelle accettazioni. 
Quindi nessuna critica e nessuna visione che non sia 
quella della realtà interpretata dalla fotografia, ovvero 
del passaggio epocale nel quale un punto di 
riferimento, una data, può essere un film che ha 
connotato con il suo successo e con le sue provo-
cazioni il periodo stesso. 

• Pepi Merisio



• Abbiamo titolato il volume "Gli anni della Dolce Vita -
tendenze della fotografia italiana. La nostra non vuoi 
essere una dimostrazione, ma solo una rivisitazione 
della memoria collettiva attraverso le immagini 
fotografiche. È questo un libro intenso nel suo 
contenuto, un racconto visivo: la storia è quella nostra 
di quegli anni e

• le immagini non vogliono essere altro di più che appunti 
ritrovati di ciò che siamo stati e che forse ancora siamo. 
Le fotografie danno più informazioni di quanto non 
riescano a dare le parole. Così molti di noi troveranno 
qualcosa del passato ed anche qualcosa del loro 
presente, pagine e pagine di volti, di situazioni, di 
momenti felici e di momenti difficili, sia in senso 
individuale che collettivo. Anni che hanno contribuito a 
determinare l'Italia di oggi. La fotografia ne da 
testimonianza. Un ringraziamento a tutte le persone 
che hanno contribuito alla ricerca delle immagini e alla 
realizzazione di un volume che la FIAF propone con vera 
soddisfazione. 

• Giorgio Tani

• Velio Cioni -A. Magnani arriva a una  conferenza 



Franco Pinna – Secchiaroli e Mollica in lambretta – Roma - 1964



Tazio Secchiaroli - Aichè Nana al Rugantino - 1958



• Velio Cioni – Ava Gardner 
e Walter Chiari dalle 
Sorelle Fontana - 1959



Foto di scena dalla dolce vita



Tazio Secchiaroli - Fellini



Gianni Berengo Gardin- VE-58



• Carlo Cosulich - MI - 1 maggio 68



Carlo Cosulich - Inaugurazione Scala 63



Gastone Proietti – Catanzaro stazione 1964



Mario Finocchiaro - MI - Stazione centrale-1959



Giovanni Rosa Milano 72



Ferdinando Scianna – Roma 1964



Ferdinando Scianna - Lentini Siracusa 1963



• Gianni Berengo Gardin – Puglia 1966



Mimmo Jodice - Ercolano -1972 - Il ventre del colera 1



Ernesto Fantozzi - MI-6



Giorgio Tani, Maratea, 
PZ, Ritorno - anni '60



Giorgio Tani, 
Manfredonia , FG, 

Anni '60



Ernesto Fantozzi - MI-60



Mario Finocchiaro - MI-66



Uliano Lucas - Piazzale Accursio 72



Sergio Magni -1964- Corso Garibaldi -Mi



Gianni Berengo Gardin – Venezia 58



Mario Cattaneo (FIAF) – Juke box - 1963



Gianni Berengo Gardin – Roma 72



Giuseppe Balla – Cavalieri - 1969



Cesare Colombo . Patty 1968



Domenico Taddioli - Puglia, Il garzone del fornaio, 1963



Federico Garolla - Emilio Schubert nel suo laboratorio, 1964



Federico Garolla
Valentino 

nel suo atelier. 1959



Gianni Berengo Gardin - Puglia 1966



Gianni Berengo Gardin, Roma 1964



Giovanni Poletto 
Claudia Cardinale, durante la 

lavorazione de «Il gattopardo»



Pepi Merisio, Colli Albani, Un matrimonio 1967



Rinaldo Della Vite 
Frusci (Potenza)

anni '60



Torino 
Presentazione nuova 500 

1957, Archivio FIAT.



Cesare Colombo – Provino, Milano 1967



Nicola Picchione

La fotografia di paesaggio

«Perché parlare di paesaggio

In fotografia?»



• Un paesaggio è uno stato d’animo

• Henri Frederic Amiel

• E' quasi istintivo fotografare un paesaggio che ci piace: 
non ci chiediamo perché ci piace e crediamo di sapere che 
cosa è un paesaggio. Molte cose diamo per scontate sino 
a quando non ci poniamo domande.

• Se per paesaggio intendiamo quegli scorci che 
attirano la nostra attenzione e che qualifichiamo belli o 
interessanti o pittoreschi, che fotografiamo e che 
esibiamo come trofei magari attribuendo alle nostre 
fotografie qualità che sono più del soggetto rappresentato 
che della nostra ripresa, allora non vale la pena di parlare 
di paesaggio. L’oceano fotografico è inondato di foto-
cartoline: infiniti tramonti meravigliosi (poche albe perché 
occorre alzarsi presto e anche i fotografi sono diventati 
pigri), luoghi esotici dove si va più per fotografare che per 
conoscere, prati affollati di fiori come un negozio di 
fioraio, immagini accattivanti di piccoli paesi e di città. La 
natura offre i suoi spettacoli e noi ci limitiamo a 
fotografarli nel modo che appare migliore ai nostri gusti e 
alle nostre capacità tecniche. 

• Se questo ci basta e riteniamo che l’idea di 
paesaggio non abbia bisogno di essere analizzata e che 
per fotografarlo occorre soltanto essere tecnicamente 
bravi, allora è inutile parlare di paesaggio e spendere 
meglio il proprio tempo seguendo i tanti tutorials o 
leggendo libri di paesaggisti imitandone le tecniche magari 
ricorrendo (spesso eccessivamente) a fotoshoppare le foto 
nel tentativo di renderle più interessanti. Siamo attratti dal 
bello (ciò che riteniamo bello) e nessuno è tanto 
insensibile da rinunciare a fare una, tante foto davanti a 
un bel paesaggio che è anche messaggero del luogo e 
invita a visitarlo. Le foto-cartoline hanno svolto un ruolo 
non secondario nel turismo e oltretutto sono spesso di 
ottima fattura fotografica sia pure molto standardizzata. 
Abbiamo già detto in passato che una bellezza ripetitiva 
perde fascino: le fotografie del più bel paesaggio del 
mondo mostrato molte volte non attirano più. 

• Foto Guido Guidi



• La bellezza è difficile, ammonisce Ezra Pound nei suoi 
Cantos, anche se può sembrare facile fotografarla e 
anche capirla, almeno negli aspetti tradizionali che ci 
sono entrati dentro sino a ritenere innato il senso della 
bellezza della natura. Essa, tuttavia, non va solo 
mostrata ma raccontata.

• La fotografia è cresciuta e sa che non basta 
appagare l’occhio, è anche approfondimento, 
conoscenza, rapporto con ciò che ci sta intorno. Da 
molto tempo è entrata a pieno titolo nel campo 
culturale e anche il fotoamatore non può ingenuamente 
trascurarlo. Essa ha superato la prima fase, quella 
infantile piacevole e istintiva, ed è entrata nelle altre 
due. Se guardo un’arancia posso fermarmi a descriverne 
la forma e il colore (prima fase) ma poi debbo tagliarla e 
vedere come è fatta dentro e assaporarla per sentirne il 
gusto (seconda fase). Successivamente posso indagare 
sui suoi contenuti, vitamine sali minerali, (terza fase). Lo 
stesso procedimento posso fare con il paesaggio o con 
altri temi fotografici. Possiamo guardare il paesaggio 
con occhi nuovi, conoscere meglio i luoghi e farli 
conoscere, soprattutto imparare ad allargare il nostro 
orizzonte dell’idea di paesaggio che è un prodotto 
culturale piuttosto recente sviluppato lentamente 
assumendo via via significati diversi. 

• Il paesaggio in sé non esiste, lo creiamo noi 
definendone i confini, rappresentandolo incorniciandolo 
o descrivendolo. E’ come l’alimentazione, nata come 
necessità ma poi divenuta una entità culturale, un’arte. 
Il paesaggio è ciò che ci sta davanti e che percepiamo 
ma basta spostarsi poco o che muti la luce e diventa 
altro. 

• Foto Guido Guidi



• Si verifica col paesaggio ciò che si verifica sempre: 
l’uomo carica di significato l’esistente, non gli basta 
l'apparenza. Hemingway annota (Il vecchio e il mare) 
che i vecchi pescatori chiamavano il mare “la mar” al 
femminile come una madre perché lo amavano mentre 
i giovani che non lo amavano lo chiamavano “el mar” al 
maschile come un rivale o un nemico: la stessa realtà 
può essere considerata in modo molto diverso. La foto 
di paesaggio non ha solo significato estetico: è anche 
ricordo, documento, mezzo di studio e interessa non 
solo i fotografi ma molti altri ai quali i fotografi danno 
un supporto sempre più necessario. L’architetto Alberto 
Magnaghi ha affermato che una conversione ecologica 
non è praticabile in una società che non ha coscienza 
del luogo e di abitanti consapevoli. La fotografia 
permette di vedere e attirare l’attenzione su ciò che 
spesso sfugge e diventa sentinella e testimone a patto 
che non si limiti a mostrare solo il bello e il piacevole. 

• Il paesaggio è tutelato dalla nostra 
Costituzione e da leggi che tutelano il nostro patrimonio 
culturale: esso influisce sulla qualità della vita 
individuale e sociale sia nell’aspetto naturale che in 
quello urbano.

• Capire le idee dalle quali è nato e si è evoluto il 
concetto di paesaggio aiuta a entrare nella sua natura 
con un rapporto più profondo. Significa fotografarlo 
meglio come sa chi torna più volte davanti allo stesso 
paesaggio e ogni volta- anche la millesima- trova 
qualcosa di nuovo e di interessante. Allora quel 
paesaggio non è soltanto un luogo da fotografare ma 
entra dentro di noi, ci diventa familiare e ci parla. E lo 
fotografiamo meglio. 

• Foto Guido Guidi



• Per questo vale la pena di parlare di paesaggio e del suo 
rapporto con la fotografia senza trascurare 
l’apprendimento anche tecnico che non è esercizio di 
abilità ma aiuta a fotografare nel miglior modo possibile 
e tradurre in pratica sia le nostre sensazioni sia le idee 
che vogliamo comunicare.

• Foto Luigi Ghirri



• Foto George Tatge



Giorgio Grasselli
Fotografo da quando ero un ragazzo di 16 anni, utilizzando una vecchia 

Voitglander 6x9 a soffietto, ma è dagli anni '60 che la passione per la 
fotografia esplode dentro di me. Mi dedico a qualche paesaggio dentro 

le mura cittadine per rappresentare la vita di ogni giorno, ma è 
soprattutto il ritratto che mi attrae, specialmente femminile perché è la 
donna che possiede oltre la bellezza, anche la grazia nel sapersi porre 
davanti il fotografo. Per me si tratta di un'esperienza entusiasmante, 

specie quando riesco a interagire con il soggetto, e renderlo partecipe 
delle mie emozioni così che siano percepibili dal lettore della foto.





































Caterina Pianadei
I primi contatti fotografici li ho avuti all'Accademia di 

Belle Arti di Carrara al Corso di Fotografia. Pur 
amando quest'arte mi sono dedicata alla pittura per 

poi ritrovare in questi ultimi anni l'amore per la 
macchina fotografica. Oggi il piacere di fotografare mi 
accompagna ogni giorno e come diceva Marc Riboud 
"fotografare è assaporare intensamente la vita, ogni 

centesimo di secondo".































































CRISTINA BARTOLOZZI

PERSONE E LUOGHI
IN VIAGGIO CON

Introduzione al libro – Monografia FIAF - di Giorgio Tani, Presidente d'Onore della FIAF

Un libro come un diario 

Il diario dei viaggi continui, intensi, alla scoperta del 
nostro mondo, che non è quello che troviamo 

uscendo di casa, ma è etereogeneo, vivo, felice a 
volte, sofferente altre, dove la fotografia ha lo scopo 
di vedere per se e raccontare ad altri. Non è una cosa 
sterile raccontare, è un sentimento ed una necessità.

E la fotocamera non è uno strumento, è parte 
integrale di noi.  (gt)  



• FOTOGRAFIA E IMPEGNO CIVICO

• Ad una grande federazione nazionale come la FIAF si 
può appartenere in due modi, singolarmente curando la 
propria fotografia, socialmente contribuendo alla vita 
attiva della Federazione stessa e dei suoi associati. C'è 
da chiedersi come la fotografia, quando arriva a colpire 
la sensibilità di una persona, ne plasmi i sentimenti, la 
visione delle cose, il modo di essere ed anche quello di 
vivere. Cristina ha compiuto studi artistici e quindi il suo 
terreno interiore era pronto a concepire la fotografia 
come composizione di forme e di contenuti e ad 
aggiungere a questi la sua visione umanista del mondo 
che la circonda e di quello più lontano e più 
straordinario da scoprire.

• Seguiamola quindi nel suo percorso, si è iscritta al 
circolo fotografico Imago club, ne è stata presidente per 
tanti anni e ne è ancora l'anima trainante. C'è in lei quel 
concetto di associazionismo che significa che per fare 
bene le cose, e quindi anche la fotografia, non si può 
essere soli, che il confronto e la collaborazione sono 
essenziali.La Federazione ha sempre avuto bisogno delle 
persone migliori e della loro disponibilità a svolgere 
incarichi importanti. Così dopo la nomina a Delegato 
Provinciale a Prato venne quella di Delegato Regionale 
per la Toscana per nove anni, finiti i quali le scrissi 
questa lettera:

• "Cara Cristina, avevi anticipato la tua decisione di 
prenderti un po' di riposo. La tua decisione è da 
rispettare. Ma quando qualcosa che ci è piaciuto ci 
viene a mancare, resta un po' di amarezza e di nostalgia. 
Nostalgia di che? Puoi chiederti. Ci hai rappresentato 
nelle manifestazioni, nelle inaugurazioni, negli sforzi 
singoli e collettivi e nella struttura federale. Ti abbiamo 
sentita vicina e partecipe nelle attività che ci animano. 
Ebbene, è chiaro che tutti ti rivedremo nelle più varie 
occasioni fotografiche - le creeremo anche apposta - la 
nostalgia è per quel tuo modo di essere Delegato 
Ragionale, per il contatto elettrico, che hai avuto con 
noi. Noi base, noi circoli sparsi in tutta la Toscana. 



• Nello svolgere il tuo incarico ce l'hai sempre messa tutta 
con una dedizione particolare, volitiva e convinta, per la 
quale dobbiamo essere grati a te ed anche a Carlo, tuo 
marito, che ha condiviso ogni tuo impegno. Prima 
ancora che tu fossi nominata Delegato c'è stato il 
Congresso Nazionale ed Internazionale di Prato. In 
quell'occasione le tue spalle sono state molto robuste, e 
se non c'eri tu qualcosa sarebbe andato di traverso. 
Invece è stato uno dei più bei congressi FIAP che si 
ricordi. Questo vale anche per i nove anni che ci hai 
dedicato. Credi, ti abbiamo voluto bene perché sei 
sempre stata presente, diritta decisa e arguta inquel
modo tipicamente toscano che ti ha fatto sentire 
sempre vicino a noi. Molto vicino. Ti abbraccio, e ti 
riabbraccerò quando ti vedrò nelle prossime occasioni. 
Grazie Cristina, grazie di cuore. Giorgio Tani Presidente 
On. FIAF. PS- scusami se sfrutto il tuo indirizzario per un 
invio collettivo, ma credo che quanto ti scrivo sia un 
sentire comune."

• Parliamo ora della Cristina fotografa. Beh! È come 
parlare del mondo, o almeno di una buona parte di 
esso. Il significato profondo del viaggio. Cristina e Carlo, 
sempre insieme, ma Carlo più con l'occhio critico che 
con la macchina fotografica (posso dire però che ora, di 
recente o quasi, la fotografia ha fatto breccia anche su 
di lui.)

• E così viaggi! Tanti! Tante fotografie di reportage. La vita 
in ogni luogo che vai è diversa, come è diversa la luce 
che la illumina: dall’India, ritratti dolci e crudi, 
paradigmatici, studiano l'apparenza per andare oltre ed 
entrare nello spirito della persona e della sua situazione 
di fede o di povertà. La scelta del colore o dei 
bianconero equivale al linguaggio scelto per enfatizzare 
il messaggio. Si tratta sempre di reportage, oserei dire 
di testimonianze. Come in Nigeria, dove con Carlo si 
erano recati per portare soldi raccolti dal loro gruppo 
missionario per la costruzione di alcuni pozzi per l'acqua 
in un paese sperduto nell'interno e dove ci sono stati 
anche momenti di timore per la propria incolumità 
fisica. 



• Tanto reportage anche dalla Tunisia, Egitto, Marocco, 
Ecuador e poi Argentina, Bangladesh, Cambogia, Russia, 
Ucraina, Stati Uniti, ecc. ecc.. Europa tutta. Insomma il 
mondo per Cristina e Carlo, sposi d'oro nel 2020, è una 
piccola palla che gira, piena di luoghi umanamente più o 
meno difficili o naturalisticamente stupendi come ad 
esempio l'elegia del paesaggio nella visita a Panarea. 
Queste sono immagini dolci, classiche concepite come 
un sospiro di sollievo. Da concorso fotografico direi, 
queste come tanti altri suoi scatti. Cristina ha avuto le 
sue soddisfazioni anche in questo settore agonistico 
partecipando con parsimonia perché gli incarichi 
federativi, eticamente e non, concedono poco spazio 
alle performance personali. Comunque molti 
riconoscimenti sono arrivati: API Artista Fotografo 
Italiano, AFIAP e per due volte ha fatto parte della 
squadra che ha vinto la coppa del mondo. Ma c'è anche 
bisogno di relax. Il viaggio porta a scoprire luoghi ed 
usanze diverse tra loro, immaginiamoci la sacralità del 
Gange, il flusso di persone e di pubblico: di Manhattan, 
una carovana di cammelli nel Sahara Pechino di oggi, la 
stessa strada dove abitiamo e l'autostrada che 
prendiamo per andare a lavorare. Ecco che il 
Maramures, in Romania, diventa una sorta di paradiso 
terreste. È il ritorno alla civiltà contadina di un secolo fa, 
quando le persone incontrandosi per strada si 
salutavano, dove il suono più fragoroso è quello della 
campana che chiama la gente alla messa, dove il carro è 
tirato dai cavalli e nelle feste le ragazze si vestono di 
colori sgargianti per farsi notare, nella via che attraversa 
il paese, dai ragazzi in camicia bianca e cappellino 
tradizionale. Dove la morte non è un fatto privato ma 
coinvolge tutti. Ebbene, qui Cristina e Carlo sollecitati 
da una coppia di amici (Sandra e Mauro), sono arrivati e 
si sono innamorati del paesaggio, delle consuetudini, 
delle tradizioni, dei colori e della gente, fino a diventare 
di loro creandosi una propria tipica abitazione. Tante 
fotografie, tante proiezioni, tante mostre.

• Pause di pace durante l'anno perché poi al ritorno c'è 
da pensare al Circolo Fotografico, agli incontri con i vari 
autori, all'Annuario FIAF. Si, perché, non avendo altro a 
cui pensare si è accollata anche l'incarico di Direttore 
del Dipartimento Annuario FIAF e, sinceramente 
avendolo provato anch'io ai tempi dei tempi, non è cosa 
da poco. Ora questa monografia d'autore a 
coronamento di una attività che continua intensa come 
sempre. Bisogna leggerla e sfogliarla come un diario, 
quello di una vita dedicata alla fotografia.

• gtani

•

• Il libro, pagine 170 ca, fa parte della collana Monografie 
FIAF con il numero 108. Può essere richiesto all’autrice o 
al Servizio Librario FIAF
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Noi e l’ARTE
E’ uno dei temi mensili che vengono lanciati sulla 

pagina fb Phothema di Note Fotografiche.

Selezione a cura di Roberto Masi

Introduzione Nicola Picchione



• Di solito ci poniamo davanti all’Arte con deferenza o con 
ammirazione o magari con scetticismo se non riusciamo 
a capire alcuni suoi linguaggi. Entriamo come spettatori 
rispettosi nei luoghi dove essa risiede o è esposta e 
celebrata. La Fotografia non si intimidisce di fronte 
all’Arte. Come Eros con le sue frecce, ha con essa 
rapporti capricciosi: si può mettere al suo servizio e 
diffonderla ma può anche trattarla senza complessi 
riuscendo a privarla della sua aura sacrale 
riproducendola come e quante volte  vuole 

• minando la sua unicità (Walter Benjamin).

• La Fotografia può fare di più e invertire le parti: non 
mettersi al servizio dell’ Arte  ma  può  trasformarla in 
oggetto, in cornice, in attrice che recita al servizio della 
Fotografia in una parte di contorno. I suoi luoghi 
possono diventare ribalte per raccontare altro e l'Arte 
finisce per non parlare direttamente di sé ma fa solo da 
spalla.

• In fondo, Arte e Fotografia sono sorelle, figlie della 
stessa madre, la mente umana che servendosi di 
creatività e fantasia modifica i ruoli e i significati un po’ 
divertendosi, un po’ ironizzando, un po’ magari 
sogghignando. O semplicemente giocando  con l’Arte. 
Se i pennelli hanno messo i baffi alla Gioconda, se le 
matite di Degas si sono intrufolate nelle vesti delle 
ballerine, la Fotografia può guardare nelle sale di un 
museo o di una mostra sorridendo, divertendosi, 
fantasticando, capovolgendo i ruoli. L’Arte non se la 
prende, sta al gioco: è abituata alle trasformazioni, alla 
popolarità che la priva dell’aristocrazia ma la rende più 
viva. Ormai lo sappiamo: la Fotografia non solo copia  
ma crea, inventa, diverte e riesce pure a far pensare. 
Magari prendendo a braccetto l'Arte.

• NICOLA PICCHIONE

• Foto Mariarosa Biasi

• Alla pag. precedente Dario Mariantoni
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Mario Favaretto
«……solo la mia immaginazione» è il filo conduttore 

che lega Mario alla fotografia. Le sue immagini, 
caratterizzate per la composizione minimalista, sono 

ricercate e nello stesso tempo semplici e pulite, 
colgono dettagli che spesso ci sfuggono. La sua 

fotografia è immediata: è un invito alla meditazione. 
Gli scatti in bianco-nero e l’utilizzo del formato 

quadrato trovano la giusta espressione escludendo 
qualsiasi distrazione dalla scena stessa.











































Bernardo Zanni
Il paesaggio spesso è invenzione, varia le sue forme come 

varia l’ambiente dove il fotografo in qualche modo lo 
inventa. Possono essere le cave del marmo, la spiaggia, 

una stazione o un lembo di Toscana. Oppure le 
architetture che l’uomo dispone per se stesso, l’orizzonte 
del mare, l’acqua calma del lago o della palude. Il colore o 

il bianconero sono la scelta che Zanni fa in relazione al 
miglior risultato che lo scatto può dare, ma è il senso del 

luogo che più lo ispira e lo libera nelle scelte. (gt)    















































Parole e immagini
Galleria



LuciaLaura Esposto - Da qualche parte nelle strade di Philadelphia.
"Lo sai perché Philadelphia è stata soprannominata 'La città dell'amore fraterno'? Questo deriva dal significato letterale del 
nome della città in greco: phílos (amato) e adelphós (fratello, fraterno)".



Lucia Laura Esposto - "Gli animali abbiano l’amor vostro; a essi il Signore ha donato un germe di pensiero e una gioia 
imperturbabile. Non turbatela voi, non li fate soffrire, non togliete loro la gioia, non contrastate il disegno di Dio. Uomo, non ti 
fare grande di fronte alle bestie. Esse sono innocenti, mentre tu, grande come sei, appesti la terra fin da quando ci fai la tua
apparizione…”
- Fëdor Dostoevskij



Testo : Rossana Pavone
Foto: Alberto Scibona

Un altro pianeta, i ragazzi
Sanno che il mondo è sbagliato
Che non ha spazio per loro
Hanno bisogno di stare in otto 
su una panchina. Vicini
Hanno bisogno di chiudersi 
da soli con la musica alta
Sono isole. Continenti sconosciuti
Vorrebbero essere scoperti
Vorrebbero nascondersi
Vorrebbero sapersi
Ci vediamo stasera
Sì. Ma oggi ho il vaccino. 
Vedo che succede. Ciao
Sintetici
E poi scrivono. Assorti
Di ragazzi. Di ragazze
Un mondo agli antipodi
Linguaggi, aspettative diverse
Hanno ormoni 
selvatici spavaldi insicuri
Hanno paura rabbia
Hanno un cuore
Arruffato spigoloso segreto
Sperduti soli innamorati
Essere vivi è anche sentirsi soli
«Posa un momento, 
un solo momento su me,
non solo lo sguardo 
ma anche il pensiero...  (Fernando 
Pessoa) »



Nelita Specchierla

"Non c’è niente di più bello di 
una donna , quando si rialza. 
Dopo la caduta. Dopo la 
tempesta. E ritorna più forte e 
bella di prima. Con qualche 
cicatrice in più nel cuore, sotto 
la pelle… ma con la voglia di 
spaccare il mondo..."
(Jack Folla)



LuciaLaura Esposto

“La bellezza di una donna non dipende dai vestiti 
che indossa né dall'aspetto che possiede o dal 
modo di pettinarsi. La bellezza di una donna si 
deve percepire dai suoi occhi, perché quella è la 
porta del suo cuore, il posto nel quale risiede 
l'amore.”
- Audrey Hepburn



Mariam Josephine Behboudi

“Dobbiamo sempre guardare le cose da 
angolazioni diverse. E il mondo appare 
diverso.”
ROBIN WILLIAMS



LuciaLaura Esposto

I bambini sono senza passato ed 
è questo tutto il mistero 
dell’innocenza magica del loro 
sorriso.
- Milan Kundera



Biennale della 
fotografia femminile

Mantova

Tutto parte da un pesce 
rosso, simbolo dell’intera 
comunità marina che si 
ritrova a con-vivere con 
l’inquinamento prodotto 
dall’uomo. Cosa possiamo 
fare per fermare tutto ciò?
Concepito da Maria Chiara 
Maffi @mariachiara.maffi
e Chiara Giancamilli
@c_bubble_, insieme in 
arte @mc2.8, Opera 
Nostra è uno dei progetti 
fotografici vincitori di 
@italyphotoaward in 
mostra alle Peschiere di 
Giulio Romano 
(@pescherie_giulio_roma
no) dal 15 luglio al 30 
agosto.

Ingresso libero.
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